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CA^ÌTO I. 

Li CUCINA DEGLI ANTICHI. 

f. 

Non porto invidia a quel cantor cui sono 
Le veneri del dir precipua cura, 
Né a quello che ad usar de' carmi il dono 
Costringono il digiuno e la sventura, 
Né al rivai del georgico sovrano 
Che ad adeguare insegna i monti al piano. ( f ) 

2. 

Io per quantunque ne gli ammiri e lodi 
Canto cose più dolci e a mio diletto: 
L' uomo a tavola canto, e svelo i modi 
D' accrescer le delizie d' un banchetto, 
D' insanir fra le tazze e la malizia 
Di rassodar con esse I' amicizia. 




Voi, che sinora di mie leggi ignari 
V appetito seguiste e 1' uso cieco, 
Per amor di voi stessi, amici cari, 
Non vi rincresca d 1 acconciarvi meco : 
Me prcceltor d 1 amamT arie udite ; 
Alla mia scola alunni ornai venite! 

4. 

Ma quale invocherò tra le canore 
Costalie Dive a' mici desir seconda, 
Se basta il tema a riscaldarmi il core 
E sento come la materia abbonda, 
E già da tempo molto ho conosciuto 
Che. quelle nove m' hanno in sul liuto?... 

Pur quel Nume gentil che ognor presiede 
A' conviti mm tema esser negletto: 
Scendi, o pafTuto Dio, dall' alta sede; 
Mostrami, o Como, il tuo giocondo aspetto; 
Tu mi guida amoroso, e fa clic il verso 
Suoni degno di le per V universo. 



Io lutto invaso dal divino foco 
La cucina porrò ira V arti belle; 
Ma già non parlerò mollo né poco 
Di quella eladc a ogni saper ribelle, 
In cui del cicl sotto la vòlta, al fresco, 
L' uom trovò pronto dappertutto il desco. 

7. 

Non s' aspellin da me discorsi vani 
Su queir evo caoiico, non soglio 
Investigar così profondi arcani; 
D' Esiodo al tempo risalire io voglio, 
Quando cioè cantava anco pel pane 
Il gran cantor d' Achille e delle rane. 

8. 

La Cucina avvilita allor languiva, 
E il nome appena se ne conoscea ; 
L' uom senz 1 arte e apparecchi si nodriva , 
Sol T appetito a condimento avea ; 
E in più d' un luogo Omer V attesta a noi 
Si d' uomini volgari e sì d' eroi. 



iì 

9. 

Certo que' forti croi, que' gran soldati 
Dei quali a mente ben sappiamo i fasti, 
Che a loro volontà reggean gli stali , 
Di granchio i sughi non usAr nei pasti; 
E chi non sa che in loro usanza sciocca 
Sol d' ignobili grasce ungean la bocca? 

40. 

Né Palroclo nè il figlia di Pelò'» 
Mensa ebber mai di molli piatti onusta; 
E in un solenne dì se appor si feo 
Una cerva e un monton, fu cosa giusta; 
Questo sol per distendere le cuoia 
Fu regal pasto ai vincitor di Troja. 

Ulisse anch' ei, se al vero almcn m' accosto, 
D' Eumèo nella magion fu regalato 
D' un paio di suin già colti arrosto , 
Che esalavan di fumo odor non grato, 
Ond' è che a provveder meglio al decoro 
11 figlio a Telamon bollir fé' un toro. 



Il lalle, il micie e i fruiti del terreno 
Fur gran tempo agli Achei solo alimento: 
Cibi ebbe T Asia grossolani meno; 
Gli Orientali con maggior talento 
Per sughi e fricassèe diedero norme 
Primi, e inventar vivande in varie forme. 

15, 

E primi il lardo adoperar che ancora 
Negli intingoli lien cotanta parte. 
Coi molli Persi nella Grecia allora 
il lusso venne a soppiantarvi Marie, 
E trionfar del pristino costume 
« La gola , il sonno e I' oziose piume. » 

Ma della gola ai parligian facea 
Scoperta guerra e minacciava pene 
Vecchio legislalor, cui discorrea 
Degli Eraclidi il sangue nelle vene; 
Ei pose legge agli avidi appetiti, 
E volle fosser pubblici i convili. 
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Quinci era forza a ognun portarsi in piazza 
La sua carne, il suo vin, la sua farina, 
E i fichi e il cacio e quella broda pazza 
Che dicevan brodetto e roba fina, 
Ned altro era in sostanza che una scura 
D n aceto e di majal strana mistura. (*) 

46. 

Qui mi sovvien d' un celebre tiranno, ( s ) 
Che fu pur anco un celebre ghiottone, 
Che a Sparta, se le storie error non fanno, 
Volle un tratto gustar quel beverone. 
Egli ad un cucinier ne fece mollo, 
Cir era noli 1 arte a meraviglia dotto. 

47. 

È obbedito. Ma oh caso inaspettato! 
Oh amaro disinganno! non avea 
La bibita pur tocco il suo palalo, 
Che con istrane smorfie la rcrea, 
E Irasportato da subito sdegno: 
« M' hai tradito, sclamava , o cuoco indegno 



18. 

€ Signor, Iremanle a lui soggiunse il cuoco, » 
■ Mancava al caput canee un condimento . . 
« — Come? d'un /e così li prendi giuoco? 
E V allro a lui : « scusate, a compimento 
« Mancò più d' una cosa a noi ben nota, 
€ La fame , il corso e il bagno nell' Eurota. 

49. 

Atene anch' essa di sua gloria tenera , 
Dove son sempre I' arli belle in fiore, 
Il genio seduttor plaudendo venera 
Che un cibo complicando il fa migliore, 
E leva al ciel la mente peregrina 
Che la chimica adatta alla cucina. 

20. 

Sorgono quindi novatori ardili 
Che studiando san trovar la via 
D' augumentar fomenti agli appetiti ; 
E mille droghe sconosciute in pria 

* 

Sono, a trovarsi insieme ancor non use, 
In un medesmo intingolo confuse. 



l'i 

21. 

Molli su ciò lasciato iian dei volumi ; 
Di farinacei alcun , d' erbe e di frulli , 
Allri scrisse di carni e di legumi. 
Ma fia d' uopo cilar gli autori tulli , 
E Milcso ed Allide e Filossenc, 
Egmon di Taso e Timbron di Micene? 

22. 

Archestrato di cuoco e vale ba il vanto, ( 4 ) 
E il cinse in palria già duplice alloro: 
Io come lui cucina e mensa canto; 
N' ebbe gloria immortale 11 suo lavoro; 
Ma il mio contar può sulla tr.rda elate, 
Unico scampo ad infelice vale ? . . . 

25. 

D' amalgamare ingredienti molli 

Trovossi il modo, e il timo e il sermollino 

Fur col cornino e I 1 origàn convolli; 

Venne farsilo il pollo e l'agnellino; 

E Leon cucinare in varia foggia 

Seppe il pesce che in fiume e in mare alloggi 



24. 
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Ma lascio il grongo e il glauco aneli 1 ei [arsiti, 
Le aringhe, il pagro e quanto decompose 
L' arie a crear sapori acri e squisiti ; 
Lascio pur anco le pruriginose 
Salse e i diversi sughi che ha inventato 
Il genio dal buon gusto illuminato. 

25. 

Nelle paste in ispecie Tearione ( 5 ) 

Brillò; colle sue dita dilicale 
La felice operò trasformazione 

Delle varie farine elaborate, 

Che diventar cialdon, cialde, frittelle, 

Tortelli, pasliccin, chicche, ciambelle. 

26. 

Egli tolse ai Cappadoci il segreto 
Delle focacce al latte in candor pari, 
Meschiandovi per arte il mei d' Imeto; 
Ma i favi Iblei che a' Greci fur sì cari 
L' ape li cerca inutilmente ognora 
.Nei luoghi abbandonali oggi da Flora. 
2 



27. 

Di Grecia bella al genìal bnnchelto 
La grazia coir induslria presedea : 
Arbitro iT era un re; rado in effetto ( 6 ) 
La sua sovrana legge s' infrangea , 
Ei blandamente governò il servizio, 
Ma talora sferzò licenza e vizio. 

23. 

E quanto al ber, pur troppo, oli qual rigore! 
Chi bevea male o pronto a ber non era 
Venia qual trasgressor cacciato more 
Inesorabilmente, e in tal maniera 
Il colpevole stomaco i rifiuti 
Espiò eh' eran contro agli statuti. 

29. 

Dopo il Greco obliar posso il Romano 
Popolo re che per lant' anni il fato 
Di cento razz : e cento ebbe in sua mano? 
Non più bifolchi a reggere lo stato 
Trascelsr, e mollo men ceri' altra schiuma , 
Ed assai leggi ancor ca>sò di Numa. 
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30. 



Uomini ricchi già di spoglie immense 
Fecer dispendi a lor fortuna uguali; 
Né il regno infausto de' Tarquinii spense 
La culinaria in fiore anco ne 1 mali. 
Tra i consoli di Roma e tra gli eroi 
Pongo prima Lucullo innanzi a toì. 

51. 

Al nome di lant' uomo io son compreso 
Da riverenza: sua fortuna ammiro, 
Ne onoro il gusto; eccomi al suol prosteso: 
Più di Tigrane il vincitor non miro, 
Scorgo soltanto il celebre ghiottone 
Che dedicò a Diana il gran salone. ( 7 ) 

52. 

Amilcar vinse e Mitridate invano, 
Invan dell' Asia i re trasse in catene; 
Che importanza ha un Lucullo capitano?... 
Ogni sua gloria ci deve alle sue cene: 
Cicerone e Pompeo suoi favoriti 
Ponno il lusso attestar de' suoi conviti. ( 8 ) 
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Egli era solo un giorno, ed un suo cuoco, 
Sendo già Y ora della cena appresso , 
Disse a Lacullo: « ho da scemarne un poco? » 
» — Tante vivande non sono in eccesso, 
» Rispose; e non sai, pazzo da catena, 
> Che oggi Lucullo è con Lucullo a cena? » 

34. 

Di lauri e d' onor stanco ei nelle cene 
Ogni suo studio, ogni sua gloria pose. 
Venute a lui sin da rimole arene 
Produzìon rarissime e costose 
Di sua cucina all'arte andàr soggette, 
E le ciliege Europa a lui dovette. ( 9 ) 

35. 

Si fu allor che gli scalchi fur veduti 
E i maggiordomi al soldo dei signori, 
Ed i cuochi arricchiti e ben pasciuti 
Goder dei professor gli slessi onori, 
E apprezzali nel loro utile stalo 
Andarsene del par col magistrato. 
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E che direna di Marc' Antonio amante 
Sì del buon pasto e sì della beltade, 
Che al fin d' un desinar, seduta stante. 
Iteralo nienie men che una cillade 
Al cucinier della bella sovrana, ( ,0 ) 
Presente degno inver d' alma romana? 

• 37. 

A molti piatti di nuovo trovato 
E per il gusto ancor molto eccellenti 
I)' un Apicio fu il nome a lungo dato. ( u ) 
Ei formò scola, e il celebràr le genti. 
Ed assai volte già s' appiccò lite 
Sovra gli Apicii e lor salse squisite. 

58. 

E che diremo poi dei Sir Romani 
E delle lor lussurie sconfinate? 
In un sol pranzo uno di quei Sovrani 
Di due provincie si mangiò 1' entrate; 
K Vilellio benché stremo e cadente 
Seppe usar del suo tempo degnamente. 
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39. 

Ogni credenza e meraviglia eccede 
Dir eh' egli a mensa ad un de' suoi fratelli 
Imbandiva, se pur ciò merla fede. 
Due mila pesci e settemila augelli; 
Scialacquo enorme. E d' Enobarbo 11 figlio 
Fé' tai spese onde ancor più meraviglio. 

40. 

So ben eh' ei fu crudcl , fu seduttore 
Ed assassino; ma distinzione 
Io faccio ira il suo stomaco e il suo core. 
Del pasto egli esordia la funzione 
Juando 1' aurora conduceva il giorno , 
Né ancor finito aveva al suo ritorno. 

• 

41. 

Fiacco erede ai Neron nel In possanza 

Claudio alla gloria i funghi anleponea ; ('-'; 
Tiberio a Capri in solitaria stanza 
Usi abbonili dai Iloman lenea; 
Diè Caligola un pranzo sontuoso 
Ad incitato suo corsier famoso. ( ,3 ) 



42. 

♦ 

L' appetito metodico rammento 
Di Gela che mangiò per alfabeto, 
E Domizian che un giorno in tale accento 
Parlò al senato come qui ripeto: 
• Di slato un grave aflar, Padri Coscrilli, 
« Presso voi mi chiamò: statevi zitti. 

43. 

€ Non vi dirò come vegliar vi occorre 
« Alla salute dell* imper, nè come 
« Scaldar lo zelo e il vostro avviso esporre 
c Sul Roman fato e sulle genti dome; 
« Né tratterò di guerra nè di pace — 
c Ne parlerem più tardi se vi piace. 

44. 

<« Qui d' un rombo si traila e qual più adatto 
« Sugo gli si convfnga! Or dunque voi 
« Deliberate. » Disse, ed issofatto 
Palesi fè il Senato i voli suoi; 
E così per voler del gran consesso 
Fu alla salsa piccante il rombo messo. ( M ) 
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4;>\ 

A far più ricchi e belli i canli miei 
Potrei sfoggiar falli più grandi ancora, 
Cronache a josa saccheggiar potrei; 
Ma la cucina anlica ornai stia fuora: 
Greci e Romani se a citar fui stretto, 
Non vo' che i nostri restino in difello. 

46. 

Che pranzi è tempo il secol nostro ornai. 

I più de* vati han la cucina a sdegno , 
Chè crederìao di calar basso assai 

E avvilir la lor musa e il loro ingegno: 

II cammin di quaggiù poco si svela 
A nume che tra nubi ojinor si cela. 

47. 

Sul Pegaséo costor per tulli i luoghi 
Van pompeggiando, e sol tolgono a sede 
Le gran ciltadi e deir Olimpo i gioghi : 
A me invece altre brame un Dio concede 
Sol negli ozi de' campi io son felice, 
E modesto argomento a me s 1 addice. 



48. 



Pin?ea con versi armoniosi t belli 
Pria di me la campagna aureo cantore: ( 1S ) 
Cinto ivi T uom da prati e da ruscelli 
Passeggiando facea sogni d' amore 
Che gli abbellì ano il placido soggiorno, 
E P attendeano i giochi al suo ritorno. 



Tai campestri delizie approvo e lodo 
Immensamente. Ma percliè non mir« 
Il campagnolo a desco? in qualche modo 
D' oblio siffatto a ristorarlo aspiro. 
Voglia approvando il leggitor l' intento 
Porgere a' versi miei 1' orecchio attento. 
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IWE ' 

t 

AL CANTO I. 

(*) L' Autor Francese allude al suo contemporaneo J. De- 
lille autore di un poemetto intitolato zz V Ilomme dea 
champa nel quale egli fa a à f homme dea champa ap- 
piattir dea montagnea » e l' istruisce a dona V art de 
jouer aux ècheca. » Conferiscasi questo passo colla staila 
48 di questo medesimo canto. 

0) Questa è almeno l'opinione di Meursius, al quale si ri- 
porta il nostro autore. 

0) Dionigi. Quetto fatto è narrato da Cicerone nelle Quest. 
Tusc. 

(') Archestrato, nipote di Pericle, scrisse un poema sulla 

Gastronomia, cbe andò perduto. 
(») A proposito di Tearione può leggersi Plat. io Gor. T. I. 

( 6 ) Cosi troviamo in 1 Plutarco. 

( 7 ) Lucullo aveva parecchie sale, a ciascuna delle quali era 
imposto il nome di una divinità, e questo nome era pel 
maggiordomo il segno della spesa che dovea fare pel 
banchetto. Il salone di Diana era dei più magnifici. 

(*) Un pranzo dato da Luculio a Cicerone e a Pompeo nella 

sala d' Apollo costò intorno a 25 mila lire. 

( 9 ) Lucullo portò in Europa le prime ciliegie dal regno 
Ponto. 

(»°) Cleopatra Regina d' Egitto. 

(»») Il famoso cuoco Apicio visse ai tempi di Trajano. Spese 
in esperimenti culinarj e srgnatarnet in cose ptvzio99 
occorrevoli alle sue salse un milione » 600 mila lire. Non 
rimanendogli più che 60 mila scucii all' incirca e temendo 
di aversi a morir di fame, prese il veleno. 



ss 

(«) Claudio fu avvelenato da Agrippina sua nipote e quarta 
moglie coi funghi; e siccome venne divinizzato, perciò 
Nerone solea chiamare i funghi cibo degli Dei. 

(") Incitato cavallo prediletto di Caligola mangiava alla sua 
tavola, e V imperatore istesso lo serviva d* orzo dorato a 
davagli a bere vino in una coppa d' oro dopo avervi be- 
vuto egli per primo. 

(**) Questo fatto della salsa piccante è una finzione poetica. 
Però il fondo della cosa è vero. 

(") II già citato J. Delille nell' Homme dei champ*. 
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IBl gastronomia 



IL PRIMO SERVIZIO 



0 Voi che in sul mattfn di vostra vita 
Bionde trecce sognate e amor felici, 
Voi proverete come fia tradita 
Vostra speme da certe incanlatrici, 
Che adagiate sui morbidi origlieri 
Meditan tradimenti c vituperi. 



Invan frementi allor di gelosia 

Voi stancherete cogli omei le piante 
Dei vostri giuri testimoni in pria; 
Ma quelle immote vi staran davante, 
E voi più presto farà grami il duolo 
Che lor non possa aridità di suolo. 




3. 



Venite dunque alla mia scola, o cari; 
Me preceltor d' amabil' arie udile : 
Io canto un gran piacer che non ha pari, 
Che genli sane non ha mai tradite: 
Bisogno il vuole, e di languir non pavé. 
Anzi « più replicato è più soave. » 

4. 

Chi pur già grinzo ha per etade il viso 
E vide quanto è breve sogno amore, 
Dei cibi air apparir schiude un sorriso 
Che impedir non potria; quel grato odore 
Nuovi diletti a cogliere l' invita 
E ricrearlo sembra a nuova vita. 

Fin l assassino che il supplizio attende , 
Se d' appetito cibo il fa contento 
Implorata pietà, grazie ne rende. 
Quasi agguerrito pel fatai momento, 
Perchè ancora una volta ultima lice 
Gustar tali delizie all' infelice. 



6. 



Ma ila buono imitar la mostruosa 
Gena del greco e del roman patrizio? 
Per noi moderni saria brutta cosa 
E di cervel non sano aperto indizio; 
Un arrostito intier toro o majale 
Ai nostri giorni ci farebbe male. 

7. 

E' fu boccon degno di secol ghiotto ; 
Ma pel nostro a che mai servir potea 
Quel pondo formidabile a cui sotto 
Degli antichi la tavola gemea? 
Altri tempi, altre cure, altri alimenti; 
Moda governa anche il lavor dei denti. 

8. 

Ah sì ! troppo degeneri dagli avi 
Che uno stomaco avevan di balena, 
Di quel progresso siam gli umili schiavi 
Che per islracceria tanto ci mena, 
Ed io credo i rimbrotti al tutto ingiusti 
Che a voi si fanno, o buoni avi robusti. 
5 
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9. 

- 

11 secol nostro ha torto in fede mia; 
Se poteste saper che bel contento 
Ci dà T età della malinconia ! (') 
Del vostro digerire invidia sento . . . 
Ma io vo dal mio cammin lontano un miglio \ 
Ecco però eh' io torno e lo ripiglio. 

* 

40. 

Iniziarvi a' miei mister volete? 
Ebben, laggiù in Alvergna od a Lione, ( 2 ) 
Ove due fiumi abbracciaci , scegliete 
Anzi tutto una comoda magione: 
Trovasi là sotto quel eie! felice 
Quanto dell' epa al buon culto s' addice. 

il. 

Senza curar dispendio alla conquista 
Movete poi d' un cucinier valente. 
Ecco V uomo imperlante, ecco Y artista 
Che stuol d' amici vi addurrà frequento , 
Che il nome vostro come il vostro tetto 
Farà che a tulli sia d' invidia oggetto. 



53 



Quanto ci sappia esplorate e quali sieno 
I gusti suoi eoo ogni cura, e in cima 
A tulli stia colui che niente meno 
D' un vostro ugual , che un altro voi si slima , 
Che pettoruto a canto al suo fornello 
Delta sue leggi qual bascià novello : 

13. 

E gravemente con V esperta mano 
L' anitra , il gallo , ed il tacchino scanna , 
Qual chirurgo impassibile o sultano 
Che al temuto cordone i rei condanna. 
Al vostro carro incatenar quest' orso 
Vi preme? fate a lui questo discorso. 

14. 

* 

« Odimi, amico mio, fama eh 1 io vano 
€ Fumo già non estimo, i merli tuoi 
« Mi fé' palesi e il tuo valor sovrano. 
« Di mia cucina or sei tu re: tu puoi 
c Sovranamente ivi imperar, l J affida; 
« Sei tu T arbilro mio , tu la mia guida. 



ili 



« Che lu il più dolce de' bisogni miei 
c Puoi soddisfar meglio d' ogni altro pensa ; 
« Cuoci pur, trincia a tuo talento, sei 
« Signore qui: tu fa che alla mia mensa 

< I tuoi nobili studi e i sacrifìci 

« Stringa n la mobil turba degli amici; 

16. 

« Che al gustar le vivande offerte loro 
« Faccian plauso al mio spirto , ai miei talenti j 

< Che d'ogni mio bel motto io senta a coro 
« Laudarmi appena sdruccioli dai denti; 

c Che sempre io possa dopo aver pranzalo 
« Il cuoco benedir che il ciel m' ha dato. » 

17. 

L' amico allor sensibile al solletico 
Si ringalluzza a tanto panegirico, 
Studia a formarsi più veggente esletico, 
Diventa di dì in dì più scaltro empirico; 
È grato, è lido, è un fior di galantuomo, 
E fa lo scettro trionfar di Como 



Digitized by Google 



48. 



V effetto vel dirà. Nel Doto ostello 
Irrompon già gli allegri amici io frotta; 
Ben si legge sul volto a questo e a quello 
Che mungerla sua parte ancor non colta: 
11 cuoco a pungolar non han riguardo 
£ par che il vogliali fulminar col guardo* 

19. 

Ferve V opra : di già la viva fiamma 
Sul focolare e sui fornelli brilla: 
Trenta piatti, così vuole il programma, 
S'ammaniscono a gara; ogni papilla 
De 1 palati risentesi, ogni naso 
E da un odor di voi ut (ade invaso. 

20. 

Paurosi garzon pel caldo ansanti 

S' urlan V un l' altro ed all' improba cura 
Del gran servizio a pena son bastanti; 
Ma il duca loro scevro di paura, 
Chè necessari sente i suoi servigi, 
Canticchia e ride sotto dei barbigi, 



21. 

Acconciamente il genia l ricetto 
Non trascuri adornar I* arte iT Apelle : 
Oh come giova contemplar l'aspetto 
Di quelle Grazie a maraviglia belle, 
E di Snyders le tele alla cucina 
Sacre, dove risplende arte divina! 

22. 

Per me Snyders vai più che i Fiorentini: 
Mercicr pur esso in un sermon stampalo 
Contro Rubens mi par che l'indovini, 
Però eh* egli una coscia di castrato 
Ben ritratta antepone a ogni pittura 
Che imitar sappia il bel della natura, 

23, 

Ora accogliete un salutar consiglio: 
Porsi a banchetto quando il sol tramonta 
É, mei credete, csizìal periglio; 
Il mal cólto piacer caro si sconta; 
Più presto del dover la Parca ardila 
Tronca le Già della cara vita. 
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Segua quest'uso che di tanto il priva, 
Per forza, il tapinel che muor d' inopia; 
Ma voi , felici , a cui di ben largiva 
Di Cerere il figliuol cotanta copia, 
Non imitate in ciò neppur gli antichi, 
Ma serbate la pancia per i fichi. 

25. 

» 

Campanello argentin vi chiami a desco 
Allor che il sole è a mezzo il corso appena 
Ma che avviene ? fors 1 io dai gangher' esco ? 
Che sento ahimè! Parigi si scatena 
Contro me tutta quanta e mi rinvia 
Al villaggio che fu la culla mia. 

26. 

Ben io saprò cotesto immeritato 

Sprezzo sfidar che la mia vita onora: 
Vado, sì, vado; almeno avrò pranzalo 
Quando Parigi è tra le piume ancora, 
Mè meno bene cenerò di poi, 
Come di far consiglio ancora a voi. 



27 



Sì, quando Febo in Ocean si cela 
Vi concii ii Morfèo cena abbondante; 
Ma chi goder tal beneficio anela 
Dell' appetito si munisca innante , 
E a sentirne gli sproni eccitatori, 
Esercizio, esercizio, o miei Signori ! 

23. 

Con Diana ogni giorno al bosco andato 
Di cerbottana armali o di fucile, 
Fra le paludi l'anitra spiate, 
La cerva ile a scovar dal suo covile. 
Cacciate il capriol per monti e piani 
Seguitando Y ardor de' vostri cani. 

29. 

Se di taK arte poi siete all' oscuro , 
Vogliate allor dell' umile aratore 
Osservar la fatica o V abituro 
Visitar del colono, a cui nel core 
Sincero sempre, generoso e retto 
Desta un palpito il sol vostro cospetto. 



Lungo i campi sudati discorrete 
Esplorando, nè aprir disdegni i solchi 
Vostra man coli' aratro; dividete 
Il rustico lavor coi buon bifolchi; 
Il lavoro é virtù 1 né abbiate a vile 
Falce, marra trattar, zappa e badile. 

34. 

Sul praticel dal sirio can riarso 
D'onda opportuna derivate il corso; 
Al buon destrier, cui prezzo non iscarso 
Concedea l'amator, ponete il morso: 
A cavallo, a cavallo! e 1' appetito 
In vilal sangue volgerà il convito. 

32. 

Io già qui tutta non porrò in prospetto 
De" cibi la falange portentosa: 
Brama solo riguardo al bel subbietto 
Star sul grande la Musa contegnosa, 
Che piacere ai volgar sembra che sdegni 
Per farsi accetta agli elevati ingegni. 
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E a voi che siete di parer contrario 
Il Cucinier Francese oso proporre 
0 di Como il Tesor, testo ordinario 
Degli ordinari servi usi a supporre 
D' aver toccato il ciel se per azzardo 
San cucinare una frittata al lardo. 

ai. 

Ecco la zuppa alfin ! sii benvenuta 
Tu che precorri della carne il lodo! 
Sei grassa e del giambon r odor si fiuta , 
E sughi eletti dan colore al brodo, 
E, sì come è dover, una leggiera 
Di piattin t' incorona amica schiera. 

Ma fra questa di piatti amica turba 
Adagio , o miei Signor ! non fate abuso ! 
■ Che non senza cagion lupo s' inurba > 
Se per intier coprir volete il fuso, 
Servitevi, sta ben; ma volteggiate 
Come silfi leggier sulle portale. 



ne. 



Deh valgavi ad esempio il calabrone 

Ch'erra di fior in fior, di foglia in foglia, 
Ma i ealici in succhiar discrezione 
Usa così che nessun mai ne spoglia; 
Ma tanto riservata è la sua caccia 
Che non lascia del furto alcnna traccia. 

37. 

A vergin rosa ci non s' arresla in seno, 
Ma la lascia sebben ferito ha il core, 
E cauto al suo desir ponendo un freno 
Riserba un senso per un altro fiore. 
Libate dunque, ma con gran giudizio, 
Se no, vi avviso, nasce un precipizio. 

38. 

Or badate a non por la lancia in fallo 
Chè 1' oste incalza. Il manzo e la gallina 
Tolta all' amore, e agli speron del gallo 
Han T onore d' andar primi in rovina , 
Poi la testa farsita, indi il castrato. 
Che fu da me già in versi celebrato. ( 4 ) 
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59. 

Questa passion che ognor m' ha posseduto 
Ho confessalo e la confesso ancora, 
Nè per volger cT età in' ho mai potuto 
Cangiar nè cangerommi insin eh' io mora : 
Sia Pitagora pur, se vuol, serofago, 
Ch' io contentar vo' a modo mio V esofago; 

Egli sente pietà della belante 
Pecora che si sgozza e dell' agnello 
A cui del macellaro il crudo fante 
Ficca nel collo il micidial coltello; 
Ma Pitagora in questo ha poco sale, 
E certo al parer mio 1' intende male. 

li. 

Dolce morale in ver; ma perchè fai 
Per poco sangue vii tanti clamori, 
E i prò' guerrieri celebrando vai 
Che d' uman sangue macolar gli allori? 
Eh via che P erbe non son galli o starne , 
E denti abbiam per masticar la carne. 
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42. 

- • 

Del pranzo al cominciar quanto più giova 
Tacersi al tutto che imitar le note 
Forme di dire che ogni ciuco trova, 
Gravide al par delle vesciche vote! 
f — Non mangia ella, signor? ha il mal di petto? 
« Forse non le par buon questo guazzetto? 

45. 

p Dissi al cuoco: dèi mettervi più sale — 
■ Questo forse sarà miglior boccone, 
« La si degni assaggiarlo o 1' ho per male. 
« — É veramente ingrata la stagione, 
« Non so che offrirvi, siamo in confidenza.... 
« Ma air aprile miglior fia V accoglienza. 

44. 

I)' esperienza e fina gentilezza 
Siate esemplar: niuno in mangiar s' affretti, 
Chè il divorar da lupo è gran sconcezza: 
L un coir altro boccon non s? intercetti , ( 5 ) 
Chè se le antiche istorie a voi son conte 
Potreste far la fin d 1 Anacreonle. 

j 
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45. 

rs'è d' accoglier vi spiaccia il parassita , 
Di cui sapete patria e Dome appena, 
Che v' entra in casa e che da se s' invita. 
Egli è il buffon che vi diverte a cena, 
Almeno per suo ben v 1 ama e v' onora 
E paga cogli inchin quanto divora. 

46. 

Ma della vostra tavola alle gioie 
Non chiamale giammai gli amici gravi 
Di malanni, cagion di tante noie 
E d' Epidauro al Dio contenti schiavi, 
Che sempre a dieta e sempre sotto cura 
Han dei vostri piacer tanta paura. 

47. 

Costoro intenti a non por piede in fallo 
Per istar sani, hanno da dir su tutto: 

— Questo ro8t-beef è roba da cavallo ; 

— Quella torta sa un poco di distrutto, 

— W conservarmi — e appoggiaci a sofismi, 
Di più dottor spacciando gli aforismi. 
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Non mangiando costor credon guarire 
E temendo morir morie si danno: 
Ite, o dannati del Dio Como air ire, 
V' accorgerete un dì del vostro inganno j 
Ite, nè più tornate a digiunare ' 
Ove d' incenso a lui fuma !' altare. 

49. 

A voi che siete in sanila perfetta 
E uscite gloriosi e trionfanti 
Da' più lauti banchetti, a voi s'aspetta 
Nostra mensa abbellir. Avanti, avanti! 
Dell' arte mia benefica i misleri 
V T insegnerò per nulla e volonlieri. 

50, 

E se talora vi si fa preghiera 

D' accettar un pranzetto alla carlona , 
— Non posso, rispondete, e buona sera; 
Ch' ella è una gherminella beli' e buona , 
È per un che sta ben beffa ed insidia: 
Un pranzo alla carlona è una perfidia. 
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NOTE 

AL CANTO II. 

(') — Si fa qui allusione al libro di Madame De-Staè7-f/ol- 
itein — De la litterature con$iderée dati» ses rapporta 
uvee le» insti tutions aociolea ~ Dove è detto che gli an- 
tichi rz n* avaient point encore atteint ? àge de la 
melancolie, la quelle est une source de perfectibilité. — 
Confrontisi questo passo colla stanza 51 del Canto IV. 

(*) - È d' uopo ricordarsi che l' autore è francese. 

(<) — Un bell'umore ha detto che i Parigini a forza di ri- 
tardare l'ora del loro pranzo finirebbero a pranzare il 
giorno appresso. 

0) — Riportasi qui l' autore alla sua Epitre a ma Cousine 
intitolata =z Ma profesaion de foi en cuiaine — stampata 
nel Mercure de France dodici anni prima della Gaatrono- 
mie 3 e dove fa omaggio al gigot. 

(5) — . Boileau neh" Art poètique dice: Gardes qu' une vo- 
i/elle à courir trop hàlée — Ne suit en aon chemin par 
une aulre henrtée. 
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LA GASTRONOMIA 



CANTO TERZO 
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là GAITEONOIIA 



lì 



IL SECONDO SERVIZIO 



1. 



Quanto rimpiango quc' beati giorni 
in cui viveva il mio materno Zio! 
Vano è sperar che la cuccagna torni, 
Ch' egli è basito per suo danno e mio: 
Era gran possidente, ed era pure 
Dottore , et quidem in utroque jure. 

2. 

Dotto, gentile, generoso e destro, 
Sì che T ugual non troverassi poi , 
Di queir arte fu a me primo maestro, 
I cui precelli ora dispenso a voi; 
E con somma sua gloria alla gramalica 
Seppe costante associar la pratica. 
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3. 



Mi ricordo ben io quando il brav' uomo 
Mi trattene» eoo altri amici a pranzo ! 
Assoluto era là l' imper di Como ; 
Del ben di Dio ce n'era anche d'avanzo; 
E i cari amici facean molto onore, 
Al fino gusto di mio Zio dottore. 

- 

Quante virtudi in suo comodo stato 
Ebbe il mio caro Zio! solo difetto 
Suo si fu quel d'aver troppo invitato 
E troppi amici al quolidian banchetto. 
Ei fu ! barbara legge di natura ! 
Cosa bella e mortai passa e non dura. 

5. 

Simile Anfitrion non vider mai, 
Ne attesto Francia intera, i tempi nostri: 
Sì, caro Zio , se più non sei , t' avrai 
Menali plausi dai sinceri inchiostri; 
Ed io per tua memoria ad ogni modo 
Portar vo' sempre al dito grosso un nodo. 
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So al mondo è ufficio gralo alle persone 
É senza dubbio quel cui si sobbarca 
Il buon messer che fa da Anfitrione, 
Che di vivande la sua mensa carca 
Offre agli amici con perfetta grazia , 
Se ben di rado poi lo sì ringrazia. 

7. 

Intento e fiso ognuno in lui riguarda 
Quasi a sollecitar nuovi favori; 
Ei le altrui brame a prevenir non tarda, 
E come gode! Io pure, o miei Signori, 
Se vincer posso al lotto quantum sortis 
Fin che la dura vo' nutrirvi gratis. 

8. 

E vo' che almeno mezza la giornata 
Esercitiate le ganasce mecc- 
Scialando allegramente in camerata 
Fin che ognuno incominci a parlar greco: 
I miei lacchè della mia voce al suono 
Per tutto andran cercando H bello e il buono. 
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9. 



Sino ai due mari spingerolli ardili 
Del cappon di vigilia in sulla traccia; 
Chiuderò nella serra i saporiti 
Frulli che primavera a noi procaccia, 
E allor che il gelo in casa ci sequestra 
Piselli verdi v' offrirò in minestra. 

10. 

Il Gucinìer Francese, io V ho già dello, 
È proprio un cucinier fallilo e straccio; 
Ma dà talor qualche utile precetto 
Facendosel prestare il poveraccio; 
Per esempio quel vieto ritornello 
Servile caldo non è forse bello? 

li. 

• 

Su tal punto gli autor m' han prevenuto : 
Sia pur manipolato egregiamente 
Un intingoli se è freddo, io lo rifiuto 
E dico tondo che non vai niente: 
Tenace del mio domma io starò saldo 
Neil' inculcare altrui: Servile caldo. 
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Deh fate che sen vadano contenti 
Gli amici a cui la tavola imbandite ! 
Sono i gusti, il sapete, differenti, 
E molto spesso ricantarvi udite, 
Che varii son degli uomini i capricci 
E a chi pìaccion le torte e a chi i pasticci. 

43. 

Air un la polpa, all'altro il catriosso 
A quel garba la testa, a questo il collo, 
In generale voi del luccio il dosso, 
Del carpo il ventre offrite, e in quanto al pollo 
Esibite la coscia o meglio l'ala; 
Così, vedrete, andrà ogni cosa a gala. 

il. 

La mano egual per lutti ed avveduta 
Dispensi i don del core generoso; 
Né perchè un signor tal sentenze sputa 
0 ha di servi un codazzo spaventoso 
Mangi meglio d' ogni altro galantuomo, 
Chè siamo tutti eguali innanzi a Como. 
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Ui. 

Ora, o gaudenti, che sedete a scranna 
E già mostrate a vostra grande onore 
Una gola più larga d' una spanna , 
Che al vostro Anfitrione allarga il core, 
Cangia la scena! Già i valletti ansanti 
Levan gli avanzi abbandonati innanli ; 

46. 

E vi lascian di tregua un poco d' ora 
Di cui non profittar saria gran fallo. 
Eccolo il tempo di cacciarla mora 
Quella voce eh 1 eir è di buon metallo : 
Potete dir sproposilacci a josa 
Tutto, fuorché fare dei versi in prosa. 

47. 

E se in utile il dolce si converte 
Meglio ancor: la cucina ampia materia 
D' aneddoti vi porge e di scoperte ; 
Eh trattatela un po' qual cosa seria; 
Dite alcun che dei Greci e dei Romani 
Che originali fur benché sovrani. 



43. 



Citate Curio di fama cattolica, 
Trionfator due volte, che cuocea, 
Le sue rape in un vaso di maiolica, 

Ed ai Sanniti ambasciator dicea 

Che dicea dunque? ab sì, diceva loro 
Di preferirle , oh che bel pazzo ! all' oro. 

i9. 

E per fare vieppiù dell' erudito 
Potreste anche citar la legge Tamia, (') 
Che minacciando pene air appetito 
Altro non fu che una solenne infamia, . 
Che i Romani epulon rese peggiori 
E ubbriaco persino i senatori; 

20. 

E il barbio rammentar pagalo a Roma 
La vii moneta di dugento scudi ! ( 2 ) 
(Ah mi si rizza per orror la chioma: 
Felici bestie e sventurati sludi ! ) 
Onde sdegnato quel Caton severo: 
È falla, disse, pel romano impero; 
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2i. 

E Mulcasso di Tunisi tiranno 

Che snocciolò cento bei scudi d 1 oro 
Per una salsa a Napoli! Ci danno 
Su questo del mangiar grave lavoro 
Fatti pur degni di special rimarco 
Anche Petronio], Marzial, Plutarco. 

22. 

D'alcun famoso mangiator le gesta 
Strabuzzar faran gli occhi air assemblea. 
Dite d' Albìn che si mangiò alla presta ( 3 ) 
Un bel mallin quanto mangiar polea 
Di venti e più persone una brigala 
Col sistema di Tantalo affamala : 

23. 

Aggiungete Pagon che in un banchetto ( j ) 
Tulli gli astanti fé' restar di gesso , 
Divorandosi ei solo a suo diletto 
Un bel monton con cento pani appresso , 
E un cignale per giunta e un grasso porco . 
Poler del mondo non pareva T orco ? 



24. 



Novellando così la mezz'oretta 
Sembra meo lunga a quella brava gente, 
Che ha fame ancora e co' suoi voli affretta 
Il secondo servizio impaziente; 
E frattanto, allegrezza! ecco che arriva 
Fra cento e cento, ma secreti, evviva! 

25. 

Hanno il loco primier le carni arroste. 
Che v' acquistò il valor di vostre palle: 
Or dite come il cacciator voi foste 
Che vive le inseguia sul monte e a valle; 
Come dal caro e fido nascondiglio 
Riusciste a stanar quel buon coniglio ; 

26. 

Come quella pernice in fuga volta 
Ai piè vi cadde alfin di sangue tinta; 
E quella lepre per paura stolta, 
Dai vostri agili veltri al corso vinta, 
Per sciorre il nodo con un colpo netto 
Fé' a voi dinanzi f ultimo scambietto. 



27. 



Ai selvatichi intorno e alla pollanca 
Di squisiti entremets viene un bordello. 
Bravo quanto un dottor di Salamanca 
Il cucinier vi consumò il cervello, 
E li compose in bella simmetria, 
Proscrivendo qualunque frascheria. 

28, 

Perchè non son che frascherie gli specchi 
E i ricchi vasi pien di scarabocchi 
Che ai loro tempi usàro i nostri vecchi 
Per contentar non già la bocca, gli occhi; 
Con queste cianfrusaglie non si pacchia, 
Non voglio poi cercar quel eh 1 altri gracchia. 

29. 

Or chi non gode pagheranne il flo. 
Eh no, vedete, i nostri buon gaudenti 
Divoran già cogli occhi e col desio 
Quaglie, orlolan, coi loro ingredienti, 
E il porcellin dalla corazza d oro 
Che cinge al par de' Cesari V alloro. 



50. 



Contemplando il pollame, alunni miei, 
Vi avete a ricordar che son tra i polli 
Que' della Bresse e quei del Mans gli dei , 
Con gran cura allevali e ben satolli; 
Ma i nostri casalinghi ahi corron risico 
Di dare un tutto, Dio ne guardi, in tisico. 

51. 

Del gallo traditor non vi fidate, 

Che sfida spesso i più gagliardi denti: 
Talvolta io dopo certe passeggiate 
Capitando a cenar da' miei parenti , 
Trovai freddato del pollajo il donno 
Che in sull' aurora m' avea rotto il sonno. 

52. 

Allier de' suoi speroni e di sua cresta 
L' avea veduto alle sue schiave in mezzo ; 
Ma poi die fatta gli ebbero la festa 
E troncali gli amor per un bel pezzo, 
Lasciando il mariol la tenerezza 
Sotto ai denti mostrò la sua durezza. 



55. 

Se trista nuova a desco vi sì porta 
Da qualche malcreato e discorlesc. 
Sgridatelo, mettetelo alla porta, 
Mandalel col malanno a quel paese: 
Che a desco un galantuom sia Cajo o Tizio , 
Dee goder della quiete il benefizio. ( 5 ) 

34. 

E per meglio scordar queir imbroglione 
Dite due parolelle al generoso 
Bacco, e in prima a quel rosso Borgognone, 
Che custodito con amor geloso 
Ha contato di già sei primavere, 
E i lumi doppi vi può far vedere. 

55. 

Ma piano per pietà ! di gotti a furi 

Deh non vi alzale alla potenza emmesima; 
Chè pecchereste troppo di lussuria 
E vi guadagnereste una quaresima; 
E poi serbar v'è duopo ad ogni costo 
Anche per altro nettare del posto. 
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56. 



La natura con saggio accorgimento 
I suoi don riparila per ogni loco 

Perchè fosser dell' uomo a giovamento 

E non ne avesse nè troppo nè poco. 

Sappiatevi servir dei doni suoi, 

Chè tal prudenza Y han persino i buof. 

37. 

Di queir erbe e dei bruti onde possiamo 
Ad alimento usar io vi concedo 
D'apprender nomi e qualitadi, e il bramo: 
Di spingervi più in là ragion non vedo; 
Degli altri anzi apparar la gran farragine 
Sarìa pondo soverchio e gran tetraggine. 

38. 

A studiar di botanica un articolo 
Non sostale in verun silvestre sito, 
Chè ben potreste correre il pericolo 
Di rimanervi bello e intirizzilo; 
Anzi che starvi a sfogliazzar Linneo 
Ite a trincar con Mopso e Melibco. 



ce 

59. ' 

Cerio che di Buffon V allo sapere 
E di Plinio negar saria da ciuchi; 
Ma d'elefanti e tigri e di paniere 
Che vpgliam far? che importa a noi dei bruchi ? 
Stiamci contenti ai buoni animaletti 
Che a tavola ci dan tanti diletti. 

40. 

Ai vostri omaggi ben si raccomanda 
La scorza salutar che il Ceylanese 
Suolo soltanto di lonlan ci manda; 
E alla noce moscata anco sian rese 
Debite laudi: voi sapete dove 
Il prezioso frutto si rilrove. 

IV Amboine e Ternales pur benedite 
Il garofano ascrilto iufra gli aromi, 
E V innocente lubero che udite 
Chiamarsi al Perigord con varii nomi, 
Che, sempre umil, felice esser si crede 
Di bianca quercia oppur d' un tiglio al piede. 
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42. 

I 



Lettor, t' intendo: un episodio, il vedo, 

10 qui ti deggio: e' sarà un po' dolente, 
Ma pria di raccontar perdon ti cinedo, 

E t' assicuro ancor che finalmente 
Fia dolce il pianto che tu verserai, 
£ teco insieme a pianger mi vedrai. 

43. 

• 

Il gran Condè, che a tutti è noto, un giorno 
Del suo sovran la visita altendea 
In quel di Chantilly sì bel soggiorno 
Che il più bello trovar non si polea, 
Vera delizia d' or , di gemme carca , 
Degna in effetto di sì gran monarca. 

44. 

Era a Valello cucinier famoso 
Del vincilor di Rocroi commessa 
Del convito la cura: ogni riposo 
Ei a' interdice e dal lavor non cessa ; 
Ma, se aveva il grand' uom più d' un talentò , 

11 genio ahi gli mancò nel gran momento! 
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4Ì>. 

De! pranzo nel furor l' hanno avvertilo 
Che due tavole invan ehiedon !' arrosto. 

— Ahimè, sclama il meschin, sono spedito 
Meglio è eh' io vada ad annegarmi tosto! 
Arrosto, arrosto a tulli egli chiedea, 

Ma non ce n' è ! ciascun gli rispondea. 

46. 

— Ahimè, diss' egli al suo Gourville rivolto, 
Pien di lagrime il viso e fra i singhiozzi, 
Ilo perduto 1' onor, tutto m' han tolto, 
Ecco gli allori miei di fango sozzi; 
Ilo tradito il dover, merito morte; 
Non paote in me più confidar la corte. — 

47. 

Tocco il buon prence da cotanto affanno 
Viene in gran 'fretta a consolarlo ei stesso. 

— T'acqueta, o mio Valel, non c'è alcun danno. 
Non ti lasciar, ten prego, ire all' eccesso; 

Il re non vidi mai così conlento; 

In faccia a tulli ci ti chiamò un portento. — 



48. 

E a lui Valel: — Mi turba e mi confonde 
Tania bontà, mio principe! ma pure, 
Vel dico in verilà, mai più gioconde 
Per me non danzeran V ore future... — 
E il giorno appresso il suo dolor s'accresce, 
Chè giunto il mezzodì gli manca il pesce: 

49. 

Poiché i provveditori, attraversali 
Da molti impacci nel viaggio, all'ora 
Del desinar non erano arrivati! 
— 0 morie o pesce! — furibondo allora 
Grida non senza maledir la sorte; 
Ma il pesce manca, ed ei sen corre a morte! 

50. 

Due volte si feria, ma sempre invano; 
Alla terza spirante al suol cadea. 
Pur se un istante ei traltenea la mano 
Era salvo, chè il pesce allor giugnea! 
Ma contra il fato riluttar che giova? 
Valello è morto, e più non si ritrova. 
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51. 

Così lima Vatel, vittima illustre, ( e ) 
Di cui commossa parlerà V istoria : 
Fu cuoco peritissimo ed industre, 
Degno di pianto e d' im mortai memoria 
Piangelel pur, per lui prendete il velo, 
Ma noi copiate per amor del Cielo! 
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NOTE 

AL CANTO III. 



(0 — Narra Macrobio che al tempo della legge Fomia pa- 
recchi senatori vennero in senato avvinazzati a trattare 
della cosa pubblica — Eravi anche la legge Orchia che 
poneva un limite al numero dei convitati. 

(») — Un altro barbio fu comperato a Roma per duecento 
cinquanta scudi! 

0) — Questo Albino inghiottì una mattina cinquecento fi- 
chi, cento pesche, dieci melloni, venti libbre di moscato, 
cento beccafichi, e quaranta ostriche. — E che dire di 
Massimino che si mangiava sessanta libbre di carne al 
giorno. 

(*) — Ciò avvenne al cospetto di Aurelio. 

(5) — Ben fu di questo parere il generale De Suflren, il 
quale ad Achem neir India, essendo venuti a lui certi de- 
putati della città mentre era a tavola, fece dir loro che 
non poteva riceverli, essendo che la sua religione proi- 
bisce, quando si pranza di occuparsi d'altro che di man- 
giare. La deputazione si ritirò tosto ammirando l' estrema 
divozione del generale Francese. 

(•) Della morte di Vatel parla Mad. di Sevigné in una sua 
lettera a Mad. di Grignan. La lettera termina con queste 



n 

parole: « On court a JN. le prince qui fut au déseepoir 
M. le due pleura; c* étaìt tur Vatel que tournait tout san 
voyaye de Bourgogne. di. le prince le dit au rei fori Iti- 
stement. On dit que c' etait à force <f avoir de l' hon- 
nheur à sa manière. On le Iona fort, on Urna et blàma son 
cottrage. » 
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LA GASTRONOMIA 



III DESSERT 

i. 

Uomo a cui di lesor fé' larga copia 
Pluto e fu sempre Ebe ministra a mensa, 
Cui fu enigma la fame che l' inopia 
Tiranna a molli miseri dispensa, 
Credetelo, che sia vero piacere 
Costui non seppe mai né può sapere. 

2. 

Mai non provò, sopito ognor nel fasto, 
Costui lo squisitissimo diletto 
Che induce degli opposili il contrasto; 
Non sa che lungi dal superbo tetto, 
Ove il piacere illanguidisce o muore, 
Libar gli è d' uopo il vin del viaggiatore; 
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3. 

E qual fuggiasco da miseria oppresso, 
Il negro pan divider gli conviene 
Col buon bifolco nell' umìl recesso; 
E se opportuno a sollevar sue pene 
Gli si presenta allor lauto banchetto 
Allor soltanto ei sa che sia diletto. 

4. 

Ei gusta allor 1' oblìo d' ogni atra cura : 
Più bello è il dì che all' uragàn succede , 
Più dolce il ben cui preparò sventura: 
Ed io provai, quando con baldo piede 
11 delitto scorrea sul Franco suolo 
Quanto è il piacer che viene appresso al duolo! 

5. 

D' un fatai mostro pel crudel rigore 
ÀI focolar paterno ho detto addio, 
E tra i guerrieri che adunò il terrore 
11 maledetto schioppo bo preso anch' io ; 
Ma in mia mano lo schioppo in nessun loco, 
Sian grazie al Cicl, non ha mai fatto fuoco. 
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Col mio povero sacco in sullo spalle, 
Unica possession, né ben sicura, 
Kontan lontano ad affrontar le palle 
Andai pieno di rabbia e di paura: 
Oh lidi pranzi, oh laute cene, addio! 
Or non siete per me che un van desio. 

7. . 

Addio, cara, adorala selvaggina, 
E voi, ghiotti pasticci, che mi fate 
Venir pur ora in bocca l'acquolina! 
Lento lento io calcai le seminate 
Vie dagli innumerabili guerrieri 
All' armi traili dai destin severi. 

8. 

Un pane il fornitor ci oflrìa la sera 
Raffermo e negro come il suo mostaccio; 
Quella minestra poi per dirla vera.... 
Ma via, di questa e sì del vin mi taccio: 
L 1 acqua del pozzo sarìa stata buona 
A far cristiana almen qualche persona. 
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9. 

E il tino e il fuoco e il desinare e il lume 
E il letto, ove dormir doveano in tre, 
Erano quali richiedea il costume 
Che mollo saggiamente adottar fé 
La carità d' allora ai fortunali 
Cbe per la patria si facean soldati. 

10. 

La bella Italia traversando adagio 
Mi fé il caso incontrar certa brunella; 
Patito ancora non avea disagio, 
Ma il sacco s' atlendea la poverella ; 
E preparalo all' una e air altra sorte 
Io m' accingo a difenderla da forte. 

Ut 

Dal zaino e dal fucile accorre tosto 
A liberarmi la gentile amica; 
Indi coi dolci modi a tutto costo 
Cerca farmi obliar la mia fatica; 
Poi vien la cena! (ah la vedeva in sogno!) 
Pancia mia, quesl' è proprio il tuo bisogno, 
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42. 

Esperto come sono in questa danza 
Fo sparir la Lombarda pollastrella, 
Ed il San Golomban di gran sostanza 
Che si spillò da certa botticella, 
Ed un brindisi porto a Marianna 
Qual fé Bacco, in Toscana ad Arianna. (*) 

45. 

Dice la ninfa tante cose belle, 
E tratto tratto mi conforta a bere, 
Ed io m' ingegno a procacciar covelle, 
Bevo e divoro, eh' egli è il mio mestiere; 
Ogni timor fugge da me lontano 
Più soldato non son, ma son sovrano. 

44. 

0 Musa mia che ti divaghi a spasso 
Come ti frulla, orsù, fammi un piacere; 
Torna a coloro che lasciasti in asso 
Sul più bel della festa; e al cuciniere 
Clic oflrìa di se così splendido saggio 
Pria si tributi il meritato omaggio. 
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15. 

A 

« Amico mio, dica ciascun commosso, 
« Ecco quanto riman del tuo convito; 
« Queste membra spolpate infino air osso 
« Parlano in tuo favor: tu ci hai chiarito 
« Oggi che sei dei cuochi la fenice, 
■ Benché dove ella sia nessuno dice. 

46. 

« Prosegui, ed una man riconoscerne 
« Da un giambon di Magonza il verde alloro 
« Torrà per decorarne degnamente 
« Il tuo berretto fino di castoro. 
« Possa la rarità del benefìzio 
« Compensar la bontà del tuo servizio! » 

17. 

Anche un eroe che avea corona in testa ( 3 ) 
Scrisse a Potsdam un lungo complimento 
All' illustre Noél , di cui le gesta 
Parver di culinaria alto portento; 
Ma di lunghiere voi non siete amanti , 
Ond' è cu' io lo tralascio e passo avanti. 
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18. 

Appare il gran dessert. Quale spettacolo! 
Direste quasi che possente mago 
Composto T abbia per mostrar miracolo: 
Oh ! come 1' occhio in riguardar n' è pago t 
E come olezza ben quel gran formaggio 
Che dal tempo soffrir non seppe oltraggio! 

49. 

Ma qui gì 1 innamorali avvertali bene , 
Che il profumo di Pafo , ossia (V amore , 
Con quel di Sassenage mal si conviene, 
Chè d' altro invoglia il cacio e d' altro il flore 
E incauto un bacio sulle labbra d' Iri 
Soffocherebbe al certo i bei sospiri. 

20 

Ordine ed eleganza in ogni parte 
Al fin del pasto bassi a veder che regna: 
Quanto potete voi fate che ogni arte 
In vostro ajulo acconciamente vegna, 
E quella in pria che tulli attrae gli sguardi 
Nel quarlier celebralo dei Lombardi. 
6 
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21. 

Ivi case di zucchero candito 
E merlale bellissime castella , 
Vedete da biscotti circuito 
il Louvre con Versailles e Bagatella , 
E le fatiche d' Ercole gagliardo 
E gli amor di Tibullo e d' Abelardo ; 

22. 

Gli amor di Saffo e di Gamache le nozze 
Ed altri mille svariati oggetti « 
Che abile artista avvien che imiti e aceozze 
Manipolando zuccheri e confetti; 
E fabri molti in ciò chiari ed esperti 
Potrei citarvi e divisarne i merli. 

Ma nessuno per or questi balocchi 
Anzi pur queste maraviglie offenda 
Per ora apposte a contentarvi gli occhi; 
Qualche giorno di grazia almen s' attenda , 
E ai dolci monumenti si conceda 
Tanto di vita almen che ognun li veda, 



• • 

24. 

begni di voi v 1 hann' altri confortini 
Che pel momento sono falli apposta: 
Deh assaggiate quei frutti sopraffini 
Che beli 1 arte ridotti ebbe in composta; 
Quando Pomona è soddisfatta, allora 
Sarà gradilo un sacrifìcio a Flora. 

25. 

E la viola e il giglio e il gelsomino 
Con la rosetta avvinti in bel conserto 
Formano un incantevole giardino 
t)el vostro desco d' altro vel coperto ; 
In estasi dolcissima rapiti 
Suggano tutti que' bei fior canditi. 

2è. 

Ma già fur paghe vostre voglie assai: 
Altre gioie ?' aspettano. Deh vieni 
In mio soccorso, vieni Bacco ornai, 
Del saio per la manica mi tieni; 
Ma vieni sol, conqUislator dell'Indo, 
Perch' io temo le vergini di frndo. ( 4 ) 
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27. 

Il tuo nettare versa onde gelosi 

Fin dell' eccelso Olimpo i numi sono: 
Quanti vasi diversi e preziosi 
Mi si schicran dinanzi! io li perdono 
Se ora t'inoltri ed or t'arretri e invano 
Cerchi qual pria libar, dubbiosa mano. 

28. 



Ecco a far paga la diversa brama 
11 buon licor che vien dalla Gironda, 
E lo Champagne d' intemerata fama 
E il Palma e il Malvasia che sempre abbonda , 
Il Costanza, l'Albano, il Cipro schietto, 
Ecco il Lacrima-Cristi, ecco il Claretto. 

29. 

Ma solamente al loco suo natio 
Dell'uve il sangue amabile si chieda; ( 5 ) 
E, se caro non vuol pagarne il fio, 
AH' empirico vii nessuno creda , 
Né ad altro qual si vuol guasta mesliero, 
Che avvelena per lucro il vin sincero. 
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30. 



E se v 1 importa d' acquistar concetto 
Sfoggiate pur la vostra enologia: 
— Questo Bordeaux sarebbe in ver perfetto 
Se da lontane spiaggie a noi venia: 
Quel Malaga l'età l'ha un poco offeso, 
Se no, il primato chi gli avria conteso? — 

34. 

* 

Bicchieri in aria, su, chè l'ora é questa; 
Ma adagio per pietà! non vi dorrete 
Così della spranghete nella testa, 
E con disinvoltura arriverete 
Alla gioia, al delirio, all'abbandono 
Che son di Bacco il prezioso dono. 

32. 

Seulile or me, pedanti barbassori, 
Che pretendete d' insegnar saggezza : 
Vi fate compatir con quei rigori, 
E i savi come me stan per l'ebbrezza: 
Quella fredda ragion che voi vantate 
Potè in tartufi mai cangiar patate? 



53. 



Io vorrei ben saper da chiara fonie 
Dove son mai della ragione i frutti: 
Più {T un Orazio e d' un Anacreonte 
Li ha ritrovati in fondo air acqua tutti ; 
Eh perdetela qui di Bacco al gioco, 
E y 1 assicuro che perdete poco. 

34. 

Oh contento sarei che fosse qui 
Quel buon villan che barcollando va 
Perchè a tavola bevve tutto il dì ! 
Quasi la via raccapezzar non sa, 
E minaccia talor di piombar giù, . 
Ma un gran Dio lo protegge e il tiene su. 

55. 

Ha la gioia negli occhi, è come morto 
Ai gran dolori che il teneano oppresso: 
Giunto al suo casolar per sentier torto 
Suo regno il crede e re si crede ei stesso. 
Anzi da lui vuol che dipenda il mondo 
E umile il preghi a sostenerne il pondo. 
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36. 

Tesor lascia e Provincie ai figli suoi; 
Principi ei son, reina è la consorte: 
Estasiato ei degli illustri eroi 
Gode al trionfo, ha sotto ai pié la sorte... 
— Un nappo ancor t . . . dir oltre invano ei tenia , 
E s' a ... e s' a ... e s' a ... e s' addormente. 

37. 

Ecco il rimedio per passar mattana ! 
Avicenna e Galen d' ubbriacarci 
Ne consigliano un di per settimana 
Non puote ognun comodamente starci? 
Per cacciar negli abissi il brutto tedio 
Credete a me , quesl J è il sovran rimedio. 

38. 

Scrivete, o cancelh'er, più che potete, 
Diceva già quel tal capo d'uffizio: 
Io vi dico: bevete e ribevele 
Sin che perdiate un poco di giudizio; 
Ma cauti ognor lasciate slar la critica, 
E ancor più quella brutta di politica. 
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59. 

Toccar di Belinoli , di Metafisica , 
Di leggi e dritti colle tazze in mano 
K tal cosa che un tanto ci si risica 
Insister poi i' è da ccrvel balzano: 
Voi badate a ciarlar di re, d' eroi, 
E questi, come fur, saranno poi, 

40. 

Astenetevi ancor con ogni cura 
Dall' evocar r orribile memoria 
Di certi brulli mostri di natura 
Che son disdoro della nostra istoria; 
Lasciale a Clio quest' orride miserie 
Che farian sceme anche le teste serie. 

41, 

In tal materia non mi fate scene. 

Che v'importa se un re sia Gallo o Trace, 
Se otlimo avete il vin, laute le cene? 
State zitti e bevete in santa pace; 
Se d' un tiranno anco il tornar temete 
Bevele ancor, ma di colui tacete. 



42. 



Che se pure il terror colui rimcna 
E pronto sembra a insanguinar le mani, 
Soffocate nel vin la vostra pena, 
E penserete meglio air indomani, 
Che s' anche la rea man su voi s'aggravi, 
Siete assai meno di quel mostro schiavi. 

43. 

Brindate, orsù dei vecchi in sulle tracce: 
No non pigliale il tuon del demagogo, 
Né mi cavate fuor certe cosacce 
Che son sconvenienti al tempo e al luogo: 
Farla da demagogo è un brutto vizio 
C'è orecchi intorno, e d'uopo è aver giudizio. 

44. 



Sol direte cosi ! — Ci aduni ancora 

« Propizio il Ciel da qui a cent'anni a festa: 
« Dalle noslr' uve tenga Bacco ognora 
« La crittogama lungi e la tempesta; 
« Le cose nostre mai non vadan zoppe, 
« Ed ai denar non si risponda coppe. — » 
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45. 

Se v' arde di sfogarvi il fier desìo 
Contro chi fuvvi o è tuttor contrario 
Voti formate al più, che avverso un Dio 
Sempre triste il mantenga e solitario, 
Pregale il ciel eh 1 ei perda P appetito 
E che nausea gli sturbi ogni convito. 

46. 

Che la sete a sedar, soltanto egli abbia. 
Né ingolli altro, che pazzi beveroni 
Come quei dove immolano le labbia 
E gli Esquimesi e i sucidi Lapponi; 
E del sua desinar le leccornìe 
Involta sempre le rapaci arpìe, 

47. 

» 

Così contro costui vuotato il sacco 
Rider potete un po' del vostro secolo : 
« _ Voi che ne dite, mio signor? — Per Bacca 
€ Quali tempi son questi? io ne trasecolo: 
« Secol dei lumiì sento in ogni loco, 
« Ma a dir la verità ci vedo poco: 
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i8. 



Quasi preferirei Y antica notte... 

» — Ma per ballar non si canzona mica; 

» Si balla beq, le nostre giovinone 

» Non ci mettono punto di fatica; 

> Ed i giovani, ognun confesserallo 

» Sanno di leggi come san di ballo. — » 

49. 

— Leggeste voi queir operetta nuova? 
» Quali vantaggi avrà r età futura ? 

» É una donna che insegna, e ne dà prova, ( 6 ) 
■ Che dell' uom tra mUT anni fia sicura 
» La sorte, grazie alla malinconìa, 

• Cii eli 1 è del genio non mendace spia. 

50. 

• 

— Eh si fé' già molto progresso ogni anno : 
» Oh che lugubri scene ! oh che romanzi 

» Tetri come la casa di Satanno ? 

» Nei libri e nei teatri e' par che stanzi 

» Per non sloggiar mai più malinconìa , 

• E a più gran cose ancor segna la via. — » 
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51. 

» — Quanto a me, cari amici, ho per sistema 
» Di trovar tutto buon quando ho pranzato: 
> La Francia or non ha più cagion di tema , 
» Sicuro è il pan, sicuro il fabbricalo; 
» Cir io pranzi, e basta, e de' miei lari al caldo 
» Me ne infischio d 1 Orlando e di Rinaldo. » 

52. 

Rammentarvi ora è ben che il vostro nume 
De' canti è amico e alcun da voi ne aspetta ; 
Che siate tanti Orfei già non presume, 
Non pretende nemmen la voce netta: 
Air opra , orsù , fregatevi le mani , 
E allegri, il primo coro dell'Emani! ( 7 ) 

53. 

In fede mia son pazzi a questa volta : 
Quale maledettissimo fracasso ! 
Sento i vetri tremir ; gemer la vòlta . . . 
Possibil mo' che la cascasse abbasso ? . . . 
Si, come al suon della tartarea tromba 
L' aere commosso al gran romor rimbomba ! 
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Dirote, o belle: in tali ritornelli 
Dee trovarsi con Bacco Amor collega , . . . 
E quei signori son scimunitclli . . . 
A darvi pace vi si esorta e prega, 
Che mentre Bacco fa cantar costoro 
Amor può fare il sonnellin dell' oro. 

Cessate, amici, chè altrimenti scoppio: 
Ma che miro? qual nube avete agli occhi? 
0 non vedete oppur vedete doppio . . . 
Fiasco , va via , chè più non gì' infinocchi . 
Oh che discorsi ! 0 che Babele orrendo ! 
Voi parlate ed io più non vi comprendo! 

Ecco d' ebbrezza a voi parlando , io slesso 
Pesco e ripesco e non so più che dire: 
Dunque sparecchicrem con buon permesso, 
E vietando ogni improvvido desire, 
Giacché fesso è il violin, le corde rotte. 
Vi manderemo a letto , e buona notte ! 



94 

w. 

Addio, Como gentil, nobile figlio 
Di Semele ! fu sol per tuo favore 
Ch'io cantai come fu per tuo consiglio: 
Lettori addio ... Ma cessa, o seccatore , 
Gridan tutti; assai più della tua fola 
Fia grato un pranzo della buona scuola. 
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NOTE 

AL CANTO IV. 



(<) — Quale sia questo vino giova chiederne ai viaggiatori 
stessi, almeno ai più di quelli che cavalcano, come suol 
dirai, colla cavalcatura di S. Francesco. Sarebbe mai 
T acqua ? . . . Eh pensateci un po' I 
(>) Vedi il famoso ditirambo del nostro Redi intitolato 

= Bacco in Toscana. — 
(3) _ Federico il Grande — La sua lettera Au eieur Noèl 
suo Maitre a" hòlel comincia cosi: 
Je ne ria point; vraimenij monaieur A'oèT, 
V08 grand» falena vous rendront immortd. 
Sana doute il eat plus d' un moyen de V èlre; 
Qui dans son ari surpasse ses éyaux , 
Qui s' appiani t des chemina tout nouveaux 
Eat dona aon yenre un nobile* un grand maitre; 
Dea cuia intera vous ètes le héroa. 
0) Si confronti questo verso coli' ultimo della Stanza 4 del 
Canto I. 

( s ) — Se dell'uve il eangue amabile 
Non riscalda ognor le vene, 
Questa vita è troppo labile ecc. 

Redi - Bacco in Toecana. 
(«) Allude» ancora all' opera della Stael citata nelle Nota 
al Canto II. 

(?) Rispetto all'autore, che non poteva conoscere quest'opera 
per lui non ancora nata, tale citazione sarebbe un ana- 
cronismo; uon Io è pel libero traduttore d' oggidì. 
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